RIFORMA DELLA COSTITUZIONE : NO, GRAZIE !!!

La Costituzione italiana è stata modificata (si può dire stravolta) dal centrodestra con un atto d’imperio che non ha tenuto conto dei pareri contrari dell’opposizione e di quasi tutti i costituzionalisti.

Moltissimi cittadini, anche di centrosinistra, non sono informati a sufficienza.

E poiché ormai per scongiurare un danno irreparabile resta solo il referendum, è necessario che la cittadinanza possa affrontarlo sulla base di un’informazione adeguata.

Il referendum è uno degli strumenti con cui il popolo esercita la sovranità che gli appartiene, ai sensi dell’art. 1 della Costituzione.

E dovrà esercitarla per riappropriarsi della sua Costituzione, quella popolare e democratica, liberale ed antitotalitaria.

Senza alcuna pretesa di esaurire l’argomento ed esprimere un’opinione definitiva, il semplice testo che segue è stato concepito per invitare i cittadini ad ampliare la loro conoscenza su un tema decisivo per la vita civile.
LA COSTITUZIONE ITALIANA

La Costituzione è articolata in quattro diverse parti:

· Principi fondamentali

· Parte prima

· Parte seconda

· Disposizioni transitorie e finali.

PRINCIPI FONDAMENTALI

Sono i pilastri ideali a cui deve conformarsi l’azione del potere legislativo e del potere esecutivo, non solo per rispettarli, ma anche per renderli effettivi.

Sono contenuti in 12 articoli che sono forse anche i più noti.

Ricordiamo, tra gli altri, come esempio:

· il lavoro posto come elemento fondamentale della Repubblica democratica e la sovranità popolare (art. 1)

· il riconoscimento e la garanzia dei diritti inviolabili dell’uomo (art.2)

· la pari dignità e l’eguaglianza di tutti i cittadini (art. 3)

· il diritto al lavoro (art. 4)

· l’unità e l’indivisibilità della repubblica (art. 5)

· il ripudio della guerra (art. 11). 

PARTE PRIMA

Ha come oggetto i diritti e doveri dei cittadini.

Si tratta dei diritti civili, che comunemente definiamo come “i diritti costituzionali” dei cittadini, tralasciando talvolta i correlati “doveri costituzionali”.

Da sottolineare la particolare rilevanza accordata agli aspetti “sociali”, in modo da dare “rango” costituzionale a temi come famiglia, salute, istruzione, lavoro, retribuzione, previdenza, libertà sindacale, sciopero, impresa, proprietà.

L’importanza data a questi temi è sottolineata dal fatto che essi sono anteposti alla Parte seconda, che tratta del funzionamento degli organi dello Stato.

La materia è divisa in quattro Titoli:

Titolo I     Rapporti civili

Esempi:

· La libertà personale è inviolabile (art. 13)

· Libertà di riunione (art. 17)

· Libertà di associazione (art. 18)

· Libertà di pensiero e di parola (art. 21)

· Garanzie giudiziarie e presunzione di innocenza (articoli 25, 26 e 27)

Titolo II    Rapporti etico-sociali

Esempi:

· Diritto alla salute (art. 32)

· Libertà di insegnamento (art. 33)

· Diritto all’istruzione (art. 34)

Titolo III   Rapporti economici

Esempi:

· Diritto al lavoro e alla formazione (art. 35)

· Diritto alla giusta retribuzione e a dignitose condizioni di lavoro (art. 36)

· Diritti della donna lavoratrice (art. 37)

· Diritto alla previdenza sociale (art. 38)

· Libertà sindacale (art. 39)

· Diritto di sciopero (art. 40)

· Libertà di impresa, purché nel rispetto dell’utilità sociale, della sicurezza e della dignità umana. (art. 41)

· Diritto alla proprietà privata, in funzione sociale ed accessibile a tutti (art. 42)

· Di grande attualità sarebbe l’art. 47, se solo fosse rispettato: tutela del risparmio e controllo del credito.
Titolo IV   Rapporti politici

Esempi:

· Diritto di voto (art. 48)

· Diritto di associarsi in partiti “per concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale” (art. 49)

· Diritto di accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive (art. 51)

· Dovere di difesa della Patria e ordinamento democratico delle forze armate (art. 52)

· Dovere di correttezza fiscale e progressività del sistema tributario (art. 53)

· Obbligo di rispettare le leggi e la Costituzione (art. 54). 

PARTE  SECONDA

La parte seconda ha come oggetto l’ordinamento della Repubblica.

In essa sono previsti gli organi costituzionali, cioè quelli fondamentali per il funzionamento dello stato, e le regole per la loro costituzione e per la loro attività.

Le norme di questa parte seconda sono tra loro strettamente interconnesse, poiché il modo in cui viene formato ciascun organismo (elezione, nomina ecc.) e le sue competenze costituiscono un complesso sistema di divisione dei poteri, di bilanciamento tra di essi, di controllo reciproco tra i poteri stessi.

In tal modo ciascun potere è indipendente e può esercitare controlli sugli altri, mentre ne è a sua volta controllato.

Si può dire che tale sistema costituisce “il salvavita” della democrazia, poiché serve ad impedire che un potere (o meglio la persona, o il gruppo di persone che lo esercitano) possa prevaricare gli altri.

Inoltre questa parte della Costituzione costituisce anche “il salvavita della Parte prima”, poiché, se uno dei poteri o degli organi si svincolasse dai suoi limiti e controlli costituzionali potrebbe essere difficile impedirgli di modificare la Parte prima, che riguarda i diritti e le libertà dei cittadini (come accadde più o meno durante il fascismo).

E’ divisa in sei Titoli: 

I
Il Parlamento, 

II
Il Presidente della Repubblica, 

III
Il Governo, 

IV
La Magistratura, 

V
Le Regioni, le Province, i Comuni, 

VI
Garanzie costituzionali

Questa è la parte della Costituzione oggetto della “riforma” del centro-destra, da cui in realtà esce completamente stravolta.

La “riforma” modifica tutti i sei titoli, modificandone una cinquantina di articoli: in pratica il 40% della Costituzione non sarà più come prima.

Esistono varie edizioni recenti con le due diverse redazioni della Seconda parte a confronto. A quelle si rinviano i lettori più interessati affinché possano ricavarne un’opinione personale. Qui si cercherà di fornire una sintesi delle modifiche principali.

Esaminiamo ora attraverso uno schema i punti chiave della “riforma”.

A) La devolution.

La nuova costituzione è nota con il nome imposto dal linguaggio televisivo e dalla Lega: Devolution.

In realtà la riforma è molto di più, ma conviene che la gente non ne sia informata.

Con la devoluzione lo Stato consegna alle Regioni il potere legislativo esclusivo su scuola, sanità e polizia amministrativa.

Le conseguenze sono facili da intuire. 

L’eguaglianza dei cittadini in questi campi non esisterà più.

Ogni regione organizzerà i servizi secondo il colore della propria maggioranza e soprattutto nei limiti delle sue possibilità economiche.

Verrà meno ogni possibilità di redistribuzione solidaristica delle risorse.

B) Trasformazione del Parlamento e drastica riduzione dei suoi poteri.

Nel sistema attuale il Parlamento è formato da 2 camere: Camera dei Deputati e Senato.

Il Parlamento è titolare del potere legislativo, per cui tutte le leggi devono essere approvate nell’identico testo da entrambe, ed entrambe hanno il potere di dare o revocare la fiducia al Governo, che quindi ne è controllato e risponde politicamente al Parlamento stesso.

Questo sistema si chiama “bicameralismo perfetto”.

Le due Camere non sono un doppione, ma non è questa la sede per entrare in questo argomento.

Il Parlamento elegge il Presidente della Repubblica.

Il Parlamento è al centro del nostro sistema, che si dice appunto parlamentare, e questo perché il Parlamento è eletto direttamente dal popolo, che così esercita la sua sovranità, attribuitagli dall’articolo 1 della Costituzione.

Con la “riforma” finirà il bicameralismo perfetto.

Solo la Camera dei deputati, leggermente ridotta nel numero dei componenti, avrà il potere legislativo generale.

Il Senato, anch’esso ridotto nel numero dei componenti, sarà trasformato in “Senato delle Regioni”.

Esso sarà formato da gruppi di senatori, eletti dagli abitanti di ciascuna regione.

Avrà il compito di partecipare al processo legislativo solo sui provvedimenti che riguardano le materie di competenza delle Regioni. 
Il nuovo art. 70, che regola l’esercizio del potere legislativo, è in realtà un pasticcio spaventoso, con un intreccio di competenze tra le due camere tale che, a parere dei migliori giuristi, renderà nei fatti impossibile il funzionamento del Parlamento.

Invitiamo chiunque a leggere il vecchio ed il nuovo articolo 70 e non ci sarà bisogno di altre parole.

Al Parlamento, ridotto di fatto alla sola Camera dei Deputati, viene sottratto il potere di accordare la fiducia al Governo, che entrerà in carica senza averne bisogno.

Al contrario, potrà votare la sfiducia, ma in tal caso si avrà automaticamente lo scioglimento della Camera e le elezioni anticipate: unico caso conosciuto di “suicidio parlamentare”.

Il Primo Ministro (così si chiamerà il Presidente del Consiglio dei Ministri) potrà sciogliere la Camera.

In conclusione il Governo non risponderà più politicamente al Parlamento e questo sarà succube del Primo Ministro.

C) Ridimensionamento dei poteri di controllo e garanzia del Presidente della Repubblica.

Nella Costituzione vigente il Presidente della Repubblica svolge un ruolo delicato di garante della Costituzione e veglia sull’equilibrio tra i poteri costituzionali.

Nel nuovo sistema non dovrà più scegliere il Presidente del Consiglio, poiché il capo della coalizione che avrà vinto le elezioni accederà direttamente a quel ruolo.

Non avrà più il potere di sciogliere le Camere nel caso in cui venga  a mancare una maggioranza parlamentare, ma sarà obbligato a farlo se lo chiede il Primo Ministro.

Non nominerà più i ministri, che saranno scelti dal Primo Ministro. (E sappiamo che solo grazie a questo potere Scalfaro poté rifiutare la nomina di Previti a ministro della giustizia).

Infine il Presidente della Repubblica nominerà soltanto 4 (e non più 5) dei 15 membri della Corte costituzionale (ma su questo torneremo dopo).

D) Concentrazione di poteri nella figura del Primo Ministro (che sostituirà quella del Presidente del Consiglio dei Ministri).

Il premier disegnato dalla riforma imposta dal centrodestra rappresenta un caso unico in tutte le democrazie moderne, perché cumula su di sé poteri simili a quelli del presidente degli USA, del premier inglese e del cancelliere tedesco messi insieme, però senza i limiti e i contrappesi previsti dalle legislazioni di quelle nazioni.

In breve:

· si chiamerà Primo ministro e non più Presidente del Consiglio dei Ministri (le parole non sono mai un caso)

· secondo la Costituzione vigente egli dirige la politica del governo “coordinando l’attività dei ministri”.  Nel nuovo testo “Il Primo ministro determina la politica generale del Governo e ne è responsabile”.
· non ha bisogno di ricevere l’incarico di formare il governo né deve ricevere la fiducia del Parlamento e quindi non risponde al Parlamento stesso.
· può essere sfiduciato dalla Camera, ma in tal caso questa si scioglie automaticamente.
· nomina e revoca i ministri. (Potere sottratto al Presidente della Repubblica).
· ha il potere di sciogliere la Camera dei deputati.
· unisce alla propria facoltà di direzione del governo l’esercizio dei due poteri sostanziali sottratti al presidente della repubblica. Il capo dello stato perde la sua funzione di garante dell’equilibrio tra i poteri costituzionali ed essa viene assunta direttamente dal capo del governo. Ma con ciò stesso viene vanificata e l’intero sistema risulta del tutto sbilanciato.

Questa “riforma” trasforma il parlamento in un organo esecutivo della volontà del premier.

D) La Corte costituzionale.

Questo organo ha una delicatissima funzione di garanzia ed equilibrio.

Infatti oltre alla nota funzione di giudicare se le leggi e gli altri normativi siano conformi alla Costituzione, essa ha il compito di dirimere i conflitti di attribuzione tra i poteri dello stato.

Questi conflitti si hanno quando uno dei poteri (legislativo, esecutivo o giudiziario) ritengano che uno degli altri stia usurpando competenze non sue, o stia illegittimamente limitando il campo di competenza altrui.

Ecco perché la Costituzione prevede che i 15 membri della Corte siano nominati 5 dal Parlamento, 5 dalle supreme magistrature, 5 dal Presidente della Repubblica: equilibrio perfetto.

Con la “riforma” invece 7 giudici saranno nominati dal Parlamento, 4 dalle magistrature e 4 dal Presidente della Repubblica.

Lo squilibrio è evidente.

Conclusioni:

1) va contrastato il tentativo di far credere che la “riforma” si identifichi con la “devolution”.

Questa non mancherà di produrre i suoi danni, ma il vero obbiettivo della “riforma” della Costituzione è il cumulo di poteri che saranno concentrati nel Primo Ministro, sottraendoli agli altri organi costituzionali e alterando così il principio dell’equilibrio tra i poteri, unica vera garanzia di ogni sistema democratico.

Per questa via si costituisce un potere personale, non compatibile con una vera democrazia, che noi rifiutiamo, di qualunque colore politico sia il Capo del Governo.

Il premierato assoluto è la negazione della democrazia rappresentativa, che è per sua natura plurale e vive nell’interazione tra maggioranza ed opposizione. Con il premierato assoluto l’esercizio della democrazia lascia il passo all’instaurazione di un potere personale senza limiti e senza controllo.

Questo è l’aspetto che va sempre messo in rilievo in tutte le occasioni possibili: il resto è fumo negli occhi.

2) la Costituzione è un corpo unitario: il fatto che non venga toccata la Parte 

prima, che concerne i diritti dei cittadini, non ci tranquillizza.

La Parte seconda, infatti, è stata concepita anche come protezione della Parte prima, poiché la divisione dei poteri e il controllo reciproco tra di essi sono l’unica vera garanzia che non si verifichino violazioni delle regole e delle libertà democratiche.

Una volta eliminata questa protezione, tutto il resto resterebbe affidato alla “correttezza” di chi detiene un potere dominante sugli altri organi costituzionali.

     
E questo non ci tranquillizza per niente.

Infine ricordiamo che la sistematica opera di scardinamento del sistema democratico è stata diligentemente completata attraverso la “riforma della magistratura” e la modifica del sistema elettorale.

Si tratta di materie che, pur non essendo integrate nella Costituzione, sono ad essa intimamente connesse ed fondamentali per un assetto democratico dello stato.

NOTA SULL’ART. 138 DELLA COSTITUZIONE

Riteniamo utile aggiungere questa nota, a seguito delle numerose domande che ci sono state rivolte dai cittadini in occasione della raccolta delle firme per il referendum.

La Costituzione stessa regola le modalità per l’approvazione delle “leggi di revisione della Costituzione” (si parla di revisione, non di riscrittura).

In considerazione dell’importanza che ha la Costituzione per tutti i cittadini, la norma prevede che le modifiche alla Costituzione siano approvate dalla Camera dei Deputati e dal Senato con due successive deliberazioni (due per ciascuna Camera : è quella che si chiama “doppia lettura”) con un intervallo di almeno tre mesi.

Questo intervallo serve a garantire che le modifiche costituzionali siano ben meditate ed accompagnate da un ampio dibattito nell’opinione pubblica.

Inoltre, per far sì che le nuove norme siano condivise da una larga maggioranza, le leggi di revisione costituzionale entrano immediatamente in vigore solo se nella seconda votazione di ciascuna delle Camere sono state approvate con la maggioranza di due terzi dei rispettivi componenti.

E’ ovvio che in tal caso anche una buona parte dell’opposizione condivide la decisione.

In mancanza di una tale maggioranza, è comunque necessaria per l’approvazione, nella seconda votazione, la maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera, cioè la metà più uno dei componenti (non dei soli votanti, si badi bene).

Qualora si verifichi questo caso, entro tre mesi dalla pubblicazione, un quinto dei membri di una Camera, o cinque Consigli regionali, o cinquecentomila elettori possono chiedere che la legge sia sottoposta a referendum popolare.

Se il referendum viene chiesto, la legge è promulgata dal Presidente della Repubblica solo se approvata dalla maggioranza dei voti validi.

Questo significa che il risultato di questo tipo di referendum confermativo, a differenza di quello abrogativo previsto per eliminare leggi già in vigore, è valido indipendentemente dal numero di votanti (non è previsto un quorum minimo di votanti per la sua validità) per cui ogni voto sarà prezioso, anzi indispensabile, poiché anche un solo voto in più (anche se per assurdo votasse un solo elettore in tutta Italia) potrà decidere se la Costituzione verrà salvata o stravolta.
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